Domenica XI B

Ez 17, 22-24; 2 Cor 5,6-10Mc 4, 26-34
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura».

Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».

Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. Parola del Signore.

Nel brano di vangelo che abbiamo letto si parla del Regno di Dio e se ne parla mediante l’immagine del seme che Marco impiega tre volte nel capitolo quarto del suo racconto: nella parabola del seminatore e in queste due brevi presentate oggi.  
Occorre porre una premessa: Gesù è venuto nel mondo per rivelarci il vero volto del Padre e donarcelo. Il popolo ebreo conosceva il concetto di Regno di Dio ma lo concepiva come la restaurazione del regno glorioso di Davide; una struttura politica d’ispirazione religiosa dove Dio occupa il primo posto ma rimane lontano, come un esigente legislatore. Gesù inizia la sua vita pubblica annunciando l’avvento imminente del regno di Dio: “Il regno di Dio è vicino”, ma di un regno  caratterizzato dalla presenza amorosa di Dio accanto ad ogni uomo che lo voglia accogliere. Chi si apre a lui nella fede lo riceve, lo porta in se, ne diventa amico e figlio. E’ un modo nuovo di vivere dove la presenza di Dio si fa aiuto, guida al bene e lo apre alla speranza della vita eterna. Un regno che si costruisce essenzialmente nel cuore dell’uomo e lì matura quei frutti di amore e di bontà che lo caratterizzano anche agli occhi del mondo. 
Le due parabole concorrono a correggere false attese. Il regno inaugurato da Gesù non ha nulla da condividere con i regni del mondo, nemmeno col regno di Davide se atteso come realizzazione di potenza politica. Ma intendono correggere pure le attese dei suoi discepoli che, in un primo momento, aspiravano a traguardi umani. Forse Marco aveva presente anche le difficoltà della sua comunità esposta alle persecuzioni che fatica a camminare nella fedeltà al Signore. Tutte circostanze che poteva scoraggiare quanti si attendevano una presenza forte del Signore a favore e a difesa dei suoi.
La prima breve parabola parla del regno come di un’opera alla quale concorrono due forze: il seminatore e l’energia nascosta nel seme stesso. Il seminatore rappresenta chi è chiamato ad annunciare il vangelo. E’ l’opera dei sacerdoti che predicano, dei catechisti che affidano al cuore dei ragazzi la Parola di Dio; è l’opera dei genitori che con grande pazienza cercano di educare i loro figli al bene. E gli uni e gli altri sovente possono rimanere delusi da risultati che non si vedono. Gesù c’invita a tener conto di un fattore che non dipende da noi. I meccanismi che regolano lo sviluppo del seme sono misteriosi. Noi non li conosciamo e non siamo in grado d’intervenire su di essi. Possiamo preparare bene il terreno ma poi non ci resta che attendere. Così di fronte all’opera dell’evangelizzazione e dell’educazione. Ogni uomo di fronte alla parola di Dio è chiamato a una scelta affidata alla sua libertà. Non ci resta che attendere con pazienza. Senza dimenticare mai che nella forza del seme possiamo vedere rappresentata la grazia di Dio che opera in ogni cuore. La Parola di Dio ha in se un’efficacia che la rende feconda. I credenti devono sapere  che il Signore stesso è all’opera nella nostra vita e nella storia degli uomini. Tanto più nella storia della chiesa. Il regno è vicino perché il Signore è vicino. In lui dobbiamo porre la nostra fiducia. Ogni opera buona è un segno della presenza del regno. Abbiamo buoni motivi, perciò, di attendere con serenità. I nostri interrogativi e le nostre preoccupazioni ci sollecitano invece ad accompagnare ogni opera di annuncio e di formazione con la preghiera: Venga il tuo regno. 
Nella seconda parabola viene evidenziata la sproporzione tra la piccolezza del seme e la grandezza sorprendente della pianta che ne cresce. Qui non fatichiamo a riconoscervi Gesù stesso, il seme da cui nasce il Regno. Egli è il seme gettato nella  terra degli uomini, un seme piccolo, debole, maltrattato, ignorato, scartato, cacciato fuori. Eppure questo seme gettato in terra per marcire, una volta morto, è risorto e attraverso i discepoli, suo corpo mistico, ha esteso i suoi rami sino ai confini della terra.
Anche in questa parabola c’è l’invito alla speranza, ma nello stesso tempo un avvertimento: la vita del cristiano e della chiesa affonda le sue radici in terreno fecondo se cresce nella umiltà, nel silenzio, nella fatica. Siamo nati dalla croce e quella sarà sempre il segno distintivo e garanzia di autenticità per il cristiano. Diffidiamo dai facili trionfi e dall’immagine di potenza. Quelle sono cose che appartengono al mondo. La chiesa è chiesa di Cristo quando è assimilata al suo maestro e porta in sé i segni della croce. 
